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L’ambiente naturale, in cui la letteratura norvegese si manifesta e si sviluppa, ha dato 
la sua indelebile impronta allo spirito nazionale. L’acqua viva e i ghiacci offrono i loro 
specchi all’eterna fantasia delle luci del Nord. E la più rara bellezza dei paesi setten-
trionali è in questo chiarore dalle delicate sfumature che viene a coprire gli oggetti 
d’una tenue trasparenza senza deformarne le linee, senza aumentarne i rilievi, senza 
rafforzarne le ombre; luce calda nei giorni d’estate, che si espande nell’apoteosi d’un 
tramonto prima di spegnersi nel crepuscolo; luce dei giorni d’inverno scintillante, luc-
cicante, sotto la quale splendono i ghiacci e la rugiada si inargenta in una sinfonia di 
biancori1. 
Così Clemente Giannini, nell’introduzione a un’antologia del teatro norvegese 
redatta negli anni Cinquanta, identificava alcuni degli aspetti paesaggistici che, a 
suo dire, influenzano la letteratura e la drammaturgia delle terre nordiche. L’ac-
qua, il ghiaccio e la luce sono dunque i tre elementi che sembrano fare costante-
mente da sfondo alle vicende narrate, caratterizzandone gli ambienti non solo 
dal punto di vista paesaggistico, ma anche psicologico ed emotivo. In verità – al-
meno per quanto riguarda la produzione drammatica – la presenza di questi tre 
elementi non sembra essere così significativa, dal momento che gli autori hanno 
piuttosto privilegiato gli ambienti interni dai quali, solo in modo sfuggevole, è 
possibile cogliere le ambientazioni e le atmosfere esterne. Se poi consideriamo 
nel suo complesso la grande stagione del teatro scandinavo, quella che ha visto 
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all’opera, nella seconda metà dell’Ottocento, soprattutto i norvegesi Henrik Ibsen 
(1828-1906) e Bjørnstjerne Bjørnson (1832-1910) e lo svedese August Strindberg 
(1849-1912), non possiamo fare a meno di notare che la dimensione paesaggisti-
ca è presente in modo piuttosto limitato. Sorprendentemente, ciò che emerge è 
piuttosto un’assenza degli aspetti naturali e, con essi, la singolare mancanza di 
uno degli elementi più caratteristici della cultura nordica: il mare. Ciò tuttavia 
non deve stupire: essendo, quella di Bjørnson, Ibsen e Strindberg una dramma-
turgia appartenente per lo più al genere borghese, essa trova ambientazione so-
prattutto tra le pareti del celebre salotto, ove i personaggi, al riparo da sguardi 
indiscreti, più facilmente accettano di mettere a nudo i loro animi, svelando la-
ceranti segreti e innescando, tra di loro, insanabili conflitti. Più difficile dunque, 
anche per dei drammaturghi figli di un mondo ove la dimensione paesaggistica 
ha una così forte ascendenza, pensare di “liberare” i propri personaggi – laddove 
si tratti di storie borghesi – in ambienti esterni.
Ma l’assenza del mare può essere in parte imputata – in un’epoca in cui pre-
dominava ancora una scenografia dal carattere pittorico e realistico – anche alla 
difficoltà di rappresentare all’interno di un ambiente chiuso qual è il palcosce-
nico teatrale, una dimensione che nella realtà si estende a perdita d’occhio. La 
necessità di chiudere i lati del palcoscenico con delle quinte che impediscano gli 
“sfori” – ossia la possibilità per lo sguardo dello spettatore di intercettare i muri 
del palcoscenico – , rende di fatto difficile proporre ambienti quali spiagge, coste 
o riviere, dove la dimensione orizzontale è molto accentuata. È probabilmente 
per questo motivo che, laddove il mare fa la sua comparsa, esso si presenta qua-
si sempre in lontananza, sullo sfondo, incorniciato tra le alte rive di un fiordo, 
semi-celato dagli alberi di un giardino, oppure semplicemente percepito dietro 
le finestre di un salotto, evocato nei discorsi dei personaggi.
Tuttavia, qualora venga chiamato in causa, il mare può essere rappresento sia 
in modo puramente decorativo, sia quale elemento capace di evocare profonde 
sensazioni, condizionando così le vicende narrate, i comportamenti dei perso-
naggi, l’atmosfera generale del dramma. Sono soprattutto Strindberg e Ibsen a 
far ricorso, in alcune tra le loro numerose opere, al mare e agli ambienti a esso 
collegati. Una rappresentazione del mare dal carattere eminentemente decora-
tivo la ritroviamo in alcuni drammi strindberghiani come L’amore di una madre 
(1893)2, Verso Damasco I (1898)3, Gustavo Adolfo (1900)4 , Carlo XII (1901)5 o ancora in 
La notte di San Giovanni (1901)6, ove l’autore immagina che una parte della vicenda 
si svolga a bordo di un piroscafo7.
Più direttamente collegata alla vicenda è la presenza del mare nell’atto uni-
co Quel gioco pericoloso (1893), in cui l’ambientazione in una località balneare co-
stituisce lo sfondo più adeguato per una vicenda in cui un marito sperimenta 
la fedeltà della moglie spingendola tra le braccia dell’amico. Allo stesso modo, I 
creditori (1888) si ambienta nel «Salone di intrattenimento di uno stabilimento 
balneare», nel cui fondo l’autore immagina ci sia «una porta che dà adito a una 
veranda panoramica»8. Lo stabilimento balneare e l’atmosfera marina fanno da 
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cornice non casuale a una vicenda che ruota attorno l’eterno problema della cop-
pia e che vede i protagonisti, ormai separati, incontrarsi dopo tanti anni nel me-
desimo luogo ove avevano vissuto momenti di felicità. Il mare è in questo caso 
elemento legato al ricordo, capace di mutare così come mutano gli stati d’animo 
dei protagonisti.
Ancora più significativa è la presenza del mare in Danza di morte (1901), la cui 
vicenda è posta all’«Interno di un torrione tondo di una fortezza in pietra grigia. 
Nel fondo: due grandi porte a vetri attraverso cui si scorge una spiaggia con bat-
terie e il mare. […] Il mare è fosco e silenzioso»9. Solitudine, isolamento, angoscia 
assumono valenze ancora più drammatiche in un contesto ove il mare funge da 
barriera tra i protagonisti e il resto del mondo, contrastando e riflettendo, nella 
sua inquietante calma, il violento scontro tra il capitano e sua moglie.
Pure Ibsen è ricorso più volte alla rappresentazione del mare alternando, an-
che in questo caso, l’aspetto puramente decorativo a quello più intrinsecamente 
legato alla vicenda e alla psicologia dei personaggi. Se il primo genere di rappre-
sentazione lo ritroviamo in opere quali il dramma Guerrieri a Helgeland ovvero 
Spedizione nordica (1858)10, i poemi drammatici Brand (1866)11 e Peer Gynt (1867)12, 
un’immagine del mare più densa di significato la possiamo trovare in opere quali 
il dramma Spettri (1881)13, in cui il cupo paesaggio di un fiordo circondato dalle 
nebbie e tormentato da una pioggia insistente, contribuisce a conferire alla pièce 
un’atmosfera ricca di inquietudine e mistero; ancora più significativa la presenza 
di un mare questa volta minaccioso e crudele nel dramma Il piccolo Eyolf (1894)14, 
lacerante storia di egoismi che vede l’accidentale annegamento di un bambino 
storpio e il difficile percorso di espiazione dei genitori; Quando noi morti ci de-
stiamo (1899)15, infine, in cui l’autore dibatte il complesso tema del rapporto tra 
arte e vita, laddove l’arte, al fine di raggiungere i propri obiettivi, impone che la 
vita venga sacrificata e vanificata: il mare qui è non solo necessario elemento 
paesaggistico del primo atto, ma diviene anche contrapposizione agli ambienti 
montani nella seconda parte del dramma, che fanno da sfondo all’ascensione dei 
protagonisti.
Ma, quando si parla dell’ambiente marino nella drammaturgia scandinava, 
il pensiero corre immediatamente a un’opera in cui, più di tutte le altre, il mare 
è l’elemento fondamentale dalla vicenda, diviene proiezione dei sentimenti del-
la protagonista, condiziona lo svolgimento dell’intera azione: si intende, natu-
ralmente, l’ibseniana Signora del mare, un «dramma così stranamente marino 
– scriveva Slataper – [in cui] respira natura, colori, movimenti, immagini»16. 
Pubblicato a Copenaghen nel 1888 e rappresentato per la prima volta contempo-
raneamente al Christiania Theater e all’Hoftheater di Weimar il 12 febbraio 1889, 
il dramma è stato a lungo presentato in italiano con il titolo La donna del mare. 
Solo in tempi più recenti, una maggiore attenzione filologica ha voluto restituire 
il titolo originale17, traducendo Fruen fra havet non più come “donna” ma piuttosto 
come “signora” del mare: una «forma di cortesia [capace di rispecchiare] di più il 
senso di raffinatezza nascosto nel titolo ibseniano»18.
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L’azione si svolge «d’estate in una cittadina della Norvegia settentrionale sul-
le rive di un fiordo»19. La vicenda è preceduta da un antefatto: alcuni anni prima 
Ellida ha avuto una fugace relazione con un misterioso marinaio, lo straniero, al 
quale ha accettato di legarsi con una sorta di matrimonio simbolico. Partito im-
provvisamente l’amante per un lungo viaggio, la donna accetta di andare sposa al 
medico Wangel, da poco vedovo e padre di due figlie che non riescono ad accetta-
re la presenza della nuova venuta. Un rapporto familiare inesistente spinge sem-
pre più Ellida verso il mare, da cui si sente misteriosamente attratta. Presagisce 
infatti che prima o poi l’antico amante farà ritorno per reclamare quanto gli spet-
ta. Ed effettivamente un giorno l’uomo si presenta, chiedendo a Ellida di seguirlo 
per sempre. Wangel, che in un primo momento cerca di opporsi, lascia alfine 
libera la moglie di decidere, sciogliendola addirittura dal vincolo matrimoniale: 
solo così Ellida si sente veramente responsabile ed è in grado di sottrarsi alla ma-
gnetica attrazione esercitata su di lei dal misterioso straniero. La donna decide di 
rimanere con il marito, abbracciando così una nuova vita, forse più felice, libera 
dalle irrequietezze che sino a questo momento l’avevano tormentata.
L’opera originariamente avrebbe dovuto intitolarsi Havfruen ossia La sirena, ti-
tolo che Ibsen decise di rifiutare probabilmente perché troppo legato alle leggen-
de nordiche e agli esseri sovrannaturali che le popolano. Tuttavia è innegabile la 
presenza, in tutta l’opera, di richiami alla dimensione mitologica. Come ricorda 
Randi Langen Moen, «oltre alla sirena (havfruen) esisteva ad esempio un troll del 
mare (havmann), ed un marinaio vendicativo, facilmente collegabili alla figura del 
forestiero»20. La stessa scelta del nome per la protagonista non è casuale: Ellida 
è, curiosamente, nel dialetto nordico, un nome maschile e significa “colui che va 
nella tempesta”. Nella saga di Frithiof21, inoltre, il nome Ellida era quello del vascel-
lo donato dal dio dei venti all’eroe Vikingsson. Ed effettivamente l’ibseniana Elli-
da presenta, in alcune sfumature del suo carattere, tratti decisi e quasi maschili: 
basti pensare alla sua forte indipendenza, all’attrazione verso il mare nel quale si 
bagna quotidianamente, l’incapacità ad adeguarsi alla vita casalinga, la difficoltà 
ad accettare il ruolo di madre verso le figliastre. E, non a caso, Ellida è la signora 
«di quell’elemento immaginifico e orrorifico insieme, che è il mare, in una sor-
ta di devozione panteistica che ritrova tra i flutti le proprie radici»22. Insomma, 
l’elemento mitologico legato alla tradizione del mare sembra aver avuto, nella 
genesi dell’opera ibseniana, un peso non trascurabile.
Eppure, nonostante un carattere apparentemente deciso Ellida, sin dalle pri-
me battute del dramma, viene definita come una “sirena ferita”, come una crea-
tura privata di ciò che più ama e costretta a languire in un mondo ad essa ostile. 
«La sirena – osserva Franco Perrelli – vive in un fiordo chiuso, seconda e inquieta 
moglie del buon dottor Wangel, più anziano di lei, e matrigna poco partecipe del-
le sue figliole Bolette e Hilde. A Ballested, una delle figure d’artista che animano il 
lieve intreccio secondario, suggerisce un tema per un quadro, “la sirena moren-
te”, che sviluppa la sua vera condizione di essere marino»23. Ed effettivamente 
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al pittore Ballested Ibsen affida, sin dalla prima scena del dramma, il compito di 
svelarci la vera natura della padrona di casa:
BALLESTED (riprendendo a dipingere) Sto dipingendo il fiordo tra quelle isolette.
LYNGSTRAND Già. Vedo
BALLESTED Ci manca però almeno una figura per dar vita al quadro. In questo 
paese è impossibile trovare una modella.
LYNGSTRAND Ah, perché ci sarà anche una figura umana?
BALLESTED Certamente. Qui sullo scoglio, in primo piano! Ci sarà una sirena, 
una sirena moribonda.
LYNGSTRAND E perché mai moribonda?
BALLESTED La sirena è venuta via dal mare, è rimasta impigliata tra gli scogli, 
non sa più uscirne e nell’acqua bassa morirà… capisce?
LYNGSTRAND Guarda! È un soggetto curioso.
BALLESTED L’idea me l’ha data la padrona di questa casa.
LYNGSTRAND E quando sarà finito che titolo avrà il quadro?
BALLESTED «Morte di una sirena», naturalmente.24
Ellida, costretta dopo il matrimonio a vivere in una cittadina situata al termine 
di un fiordo, soffre la lontananza dal mare aperto cui era stata abituata sin dall’in-
fanzia. Figlia del guardiano di un faro, aveva infatti maturato una stretta consue-
tudine con il mondo marino, sinonimo per lei di vita e di libertà. Dopo la relazio-
ne con un marinaio, quindi con un uomo che come lei ama il mare e il senso di 
indipendenza da esso evocato, Ellida ha coscientemente accettato un matrimo-
nio che l’ha strappata dall’ambiente a essa più consono. Quello del fiordo è infatti 
un mare chiuso, la cui acqua, dice la protagonista, «è come se fosse malata»25. La 
sua attrazione verso l’elemento liquido la porta tuttavia a immergersi ogni gior-
no nelle fredde acque marine, destando la curiosità e i commenti, non benevoli, 
degli abitanti del posto: «La gente di qui – commenta Wangel – certe cose non le 
capisce e così le hanno affibbiato un curioso appellativo. La chiamano “la donna 
del mare”»26. Dunque l’appellativo di donna – o signora – del mare, che nel titolo 
del dramma assume un sapore affascinante e a tratti misterioso, per la gente del 
posto altro non è che un modo vagamente ironico e dispregiativo per indicare 
una persona non rispettosa delle consuetudini borghesi e alla quale, proprio per 
questo, viene attribuita, addirittura, una vena di pazzia. Ed è chiaro che, sin da 
principio, questa diversità di Ellida pone in evidenza la «contrapposizione tra 
origini e paganesimo da un lato, e civilizzazione cristiana, cosmo borghese e co-
struzione scientifica, da un altro»27.
Che Ellida sia un personaggio non allineato a certi modelli comportamentali, 
lo pone chiaramente in risalto lo stesso Ibsen sin dal primo ingresso in scena 
della protagonista. Recita infatti la didascalia: «Tra gli alberi dietro il pergolato 
appare la signora Ellida Wangel, indossando soltanto un ampio accappatoio che 
ne modella la figura. I capelli sciolti e bagnati le scendono lungo le spalle»28. El-
lida dunque non “entra” in scena ma “appare” materializzandosi all’improvviso 
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dinnanzi gli occhi degli spettatori; e non si presenta vestita di tutto punto come 
vorrebbero le buone maniere borghesi, ma avvolta in un accappatoio, con i ca-
pelli sciolti e ancora bagnati dall’acqua del mare. La sua diversità appare chiara 
sin da principio, sottolineata dall’insofferenza verso ogni convenzione e ampli-
ficata addirittura dall’incapacità nel condividere gli spazi rituali appartenenti al 
mondo borghese: mentre le figlie amano soggiornare in veranda, Ellida si è fatta 
costruire un pergolato. E mentre la prima è metafora del soffocante ambiente del 
fiordo, la seconda rimanda agli spazi aperti delle distese marine.
L’apparizione improvvisa e fuori dagli schemi di Ellida non può che far escla-
mare ad Arnholm «Se devo dire il mio parere, credo che lei, signora, abbia una 
singolare affinità col mare e con tutto quello che si riferisce al mare»29. Frase 
questa che suggerisce uno degli assunti principali su cui poggia l’intero dramma, 
ma che rivela anche la patologia stessa di cui soffre Ellida. Già Slataper, nel suo 
celebre Ibsen, pur non collocando questo dramma tra i capolavori dell’autore nor-
vegese, aveva chiaramente sottolineato:
Come per Ibsen, il suo [di Ellida] istinto era il mare. Essa è imparentata col mare. Lo 
ama, ha bisogno di lui come di se stessa, crede che quella sia la sua verità, la sua reale, 
profonda natura, e invece ne è soggiogata. Crede (come Ibsen ha creduto) che il “mare” 
sia la libertà, e invece è schiavitù. Essa dipende fisicamente, patologicamente da lui. È 
la sua materia, a cui ella è avvinta nei misteriosi fondi dell’anima; non la sua forma. El-
lida proprio in quanto tende a quella che lei crede sua libertà, “individualità”, è malata, 
è in preda al “senza volontà”.30
Ma il mare, che pure funge da elemento catalizzatore, è per Ellida fonte di in-
quietudine e sofferenza. Guardare alle distese marine significa per lei non solo 
riandare col pensiero alla libertà di un tempo, ma anche ripensare all’antica pro-
messa d’amore, ben sapendo di averla colpevolmente tradita. Il sinistro presagio 
di un possibile ritorno dello sconosciuto inizia a prendere forma in modo inequi-
vocabile dal momento in cui, nel primo atto, lo scultore Lyngstrand confessa le 
proprie ambizioni artistiche:
LYNGSTRAND […] Appena mi sentirò sicuro delle mie forze, tenterò qualcosa di 
grandioso! Un gruppo statuario, come si suole dire.
ELLISA Ah sì? E cosa rappresenterà?
LYNGSTRAND Un episodio della mia vita… una storia vera.
ARNHOLM Bellissima idea! Non l’abbandoni!
ELLIDA Ma… in sostanza di che si tratterà?
LYNGSTRAND Ecco, ho pensato a una giovane donna, moglie di un marinaio, rap-
presentata mentre sta dormendo, lunga distesa. Dovrebbe apparire 
come tormentata da un incubo. Sì, dovrò riuscire a far comprendere 
che sta sognando.
ARNHOLM Solo questo?
LYNGSTRAND No, le metterò vicino un’altra figura, un’apparizione. Il fantasma, il 
ricordo del marito, del marito a cui lei è stata infedele durante la sua 
assenza. E lui è annegato.
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ARNHOLM Cosa dice?
ELLIDA Annegato?
LYNGSTRAND Sì, annegato durante un viaggio per mare. Ma ecco che come per 
miracolo quel marinaio, durante la notte, ritorna a casa, si ferma 
accanto al letto della sua donna e la guarda. Tutto grondante d’acqua 
come se lo avessero tirato su in quel momento.
ELLIDA (appoggiandosi allo schienale della sedia) Che strano soggetto! (Chiude 
gli occhi) Ma io la vedo questa scena! È come se l’avessi davanti agli 
occhi.31
Nel descrivere il gruppo scultoreo Lyngstrand risveglia in Ellida oscuri presagi 
che conferiscono alla scena una dimensione dal sapore vagamente espressioni-
stico. Effettivamente, pur dando spiegazione razionale alla storia del misterioso 
marinaio, Ibsen «accumula intenzionalmente strati di incubo attorno all’appari-
zione, evocandoli ed esplicitandoli attraverso l’accorgimento delle parole attribu-
ite a Lyngstrand. Quest’ultimo, ben prima che la vicenda possa evolversi verso gli 
incontri fatali tra Ellida e l’uomo venuto da un malioso remoto fondale, esprime 
per immagini una significativa prolessi del nucleo drammatico attorno al quale 
graviterà l’opera»32. Le parole di Lyngstrand assumono un contorno ancora più 
inquietante quando il giovane scultore confessa di essere stato ispirato, per la sua 
creazione artistica, da un fatto accadutogli tre anni prima, durante un viaggio per 
mare. Qui aveva conosciuto un nostromo il quale, leggendo un giorno dei vecchi 
giornali, era giunto a conoscenza che la sua donna si era sposata con un altro:
LYNGSTRAND Accadde quello che non potrò mai dimenticare. Lui aggiunse, par-
lando con calma anche questa volta: “Ma lei è mia e rimarrà mia, 
anche se dovessi andare a cercarla a casa sua come un annegato che 
risorge da un mare tempestoso”. […] E lo disse con tanta decisione 
che pensai che sarebbe stato capace di farlo veramente.
ELLIDA E poi… non sa altro di quell’uomo?
LYNGSTRAND Penso che sia morto, signora.
ELLIDA (d’impulso) Perché? Cosa glielo fa pensare?
LYNGSTRAND Perché poco dopo naufragammo nel canale della Manica.33
In questo racconto è racchiuso il destino futuro di Ellida la quale, convinta che 
l’uomo del racconto di Lyngstrand sia l’amante di un tempo, si prepara a un suo 
inevitabile quanto temibile ritorno. Da questo momento in poi l’intera opera 
ruota attorno al tema dell’attesa poiché i personaggi ibseniani, come ha spiegato 
Szondi in un suo celebre saggio34, vivono la loro esistenza in funzione del passa-
to, unico ambito temporale nel quale hanno avuto luogo eventi sconvolgenti che 
continuano ancora a condizionare il presente.
Da questo momento Ellida sente il disperato bisogno di confessarsi con il 
marito, rivelando a Wangel i propri aneliti di libertà e la sua antica storia d’amo-
re. Ne viene fuori una conversazione, prima al secondo e poi al quarto atto, dal 
sapore vagamente freudiano: i personaggi utilizzano il dialogo non tanto quale 
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mezzo per confessarsi, ma piuttosto come strumento per conoscersi e indagare 
i propri sentimenti più profondi. E così Ellida si dichiara prepotentemente una 
creatura del mare:
WANGEL Tu non ami questo paese: queste montagne ti schiacciano, ti oppri-
mono. Qui non c’è abbastanza luce per te, l’orizzonte non è abba-
stanza libero, i venti non abbastanza impetuosi.
ELLIDA Anche in questo hai ragione: giorno e notte, inverno ed estate, sen-
to sempre nostalgia del mare.35
E, più avanti, dopo aver confessato la storia d’amore con lo straniero:
WANGEL […] E che altro sai di lui?
ELLIDA Soltanto che sin da ragazzo aveva intrapreso la vita di mare e che 
aveva visto mezzo mondo.
WANGEL Niente altro?
ELLIDA No, non parlavamo mai di noi.
WANGEL E di che parlavate allora?
ELLIDA Quasi sempre del mare.
WANGEL Ah! Del mare!
ELLIDA Delle tempeste e delle bonacce e di quanto fossero lunghe le notti a 
bordo in quel buio assoluto. E del colore scintillante delle onde nelle 
belle giornate. E più spesso ancora delle balene, dei delfini e delle 
foche che si crogiolano al sole sugli scogli… e poi dei gabbiani, del-
le aquile di mare… Pensa che strana sensazione: quando si parlava 
di questi argomenti avevo l’impressione che lui fosse legato da una 
specie di parentela con gli uccelli del mare. E sembrava anche a me 
di sentire una parentela con loro…36
Nel contesto del dramma lo straniero è sinonimo del mare e rappresenta sia la 
libertà, sia – come scriveva Slataper – un mondo che sfugge alla moralità e alle 
regole del vivere borghese:
Il forestiero è fuori dalla moralità. È quello che è, come è, bello, risoluto, dominatore, di 
passo diritto, che ammazza come l’onda del mare che ingoia per ingoiare. È una forza 
qualunque che nel naufragio non naufraga, che apparentemente morto rinasce, che 
non ha storia, rimane sempre uguale a sé.37
Nella Signora del mare la critica ha spesso visto una sorta di parentela con un al-
tro celebre dramma di Ibsen, Una casa di bambola (1878). Se è vero che a Ellida il 
marito «dopo qualche resistenza le offre il “miracolo” che Nora aveva atteso in-
vano»38, allora l’intero dramma della Signora del mare «potrebbe essere letto come 
dilatazione della scena in cui, rovinata la superficie dorata della loro finzione, Nora 
e Torvald si trovano a fronteggiare la realtà. Siamo nuovamente alle prese con un 
matrimonio imperfetto, con una unione sulla quale è necessario fare piena luce39. 
Se Nora non aveva trovato nel marito la necessaria comprensione, Ellida viceversa 
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trova in Wangel un uomo disposto a regalarle tutta la libertà di cui ha bisogno. E 
questa volta il “prodigio” e il “miracolo” trovano compimento. Ma, a ben vedere, 
non si tratta di buonismo o di particolare predisposizione all’ascolto: Wangel è 
sicuramente più accorto di Torvald e riesce a salvaguardare il proprio matrimonio 
dappriama dimostrandosi disposto a sacrificare se stesso, la propria professione e 
le figlie, poi lasciando addirittura libera Ellida di andarsene con lo sconosciuto. «E 
così facendo vince. Genialmente, Wangel annulla il patto matrimoniale per poter-
lo rifondare; azzera l’istituzione per farla sopravvivere a se stessa. Scioglie Ellida 
dalla sua promessa coniugale perché sia lei a riformularla in futuro»40.
Ma, d’altra parte, Nora ed Ellida non possono essere del tutto sovrapposte: se 
in entrambi i casi ci troviamo di fronte a delle donne “bambine” per le quali il 
rapporto con il padre rappresenta qualcosa di estremamente forte tanto da mu-
tuarlo con i propri rispettivi mariti, tuttavia Ellida vive un’esperienza che Nora 
non conosce, e che la rende profondamente diversa: l’amore stravolgente per un 
uomo straniero che, per di più, condivide la sua stessa passione per il mare e per 
la libertà. Secondo Alonge «La presenza nel suo passato dell’Uomo Forestiero, che 
invece è presumibilmente un coetaneo, significa questo: la possibilità di tradire 
il padre con un altro uomo»41. E lo stesso straniero, che sulla nave si è macchiato 
dell’omicidio del proprio capitano – ossia di colui che a bordo rappresenta l’auto-
rità assoluta – è «portatore di una “rivolta contro il padre”»42.
In tale contesto il mare, che fa da sfondo alla storia d’amore con lo sconosciu-
to, diviene il simbolo di una sessualità libera e innocente, cui si contrapporrà 
quella utilitaristica della società borghese:
Ellida once lived near the Sea and fell in love with a sailor. It was a presexual stage in 
her individualization, a stage in which she has not yet learned to differentiate between 
nature and society. She lives in a paradise, a state of innocence. […] this innocent stage 
cannot last. The two lovers have to bring their emotional relationship into the society, 
which is a bourgeois, confrontation with sexuality and economic concern. Ellida has 
sold her sexuality in return for the home and security provided by Mr. Wangel, like so 
many other young women at that time. […] Ellida ultimately rejects the possibility of 
sexual life which she could only realize with the sailor43.
Da qui discende, secondo la lettura di Alonge, l’impossibilità per Ellida di avere 
una vita sessuale con il marito: il concepimento di un figlio, che morrà prema-
turamente, rappresenta il limite estremo oltre il quale la protagonista non può 
spingersi: «La “figlia” può subire l’incesto ma non il suo frutto orribile, la ma-
ternità del padre. Di qui il tentativo di sottrarsi a lui, di lasciarsi invadere dalla 
memoria dell’altro, dell’antico amante»44. E di qui la sua ossessiva attrazione-re-
plusione per il mare, nel quale vede e rivive l’unica e per lei accettabile esperienza 
sessuale. Quando alfine il figlio nascerà, questo, incredibilmente, avrà gli stessi 
occhi dello straniero: «Ellida – scrive ancora Alonge – si rifiuta talmente all’idea 
di avere un figlio “dal padre” da giungerlo a ingannarlo spiritualmente, a partori-
re un figlio che “non è del marito-padre bensì dell’Uomo Forestiero”»45.
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La storia di Ellida possiede, all’interno del dramma ibseniano, una sorta di 
doppio che è rappresentato dalla figliastra Bolette. Sebbene perfettamente in-
serita nei rituali della società borghese che viceversa Ellida sembra contrastare, 
Bolette prova lo stesso anelito alla libertà dimostrato dalla matrigna: la neces-
sità di lasciare la cittadina nella quale vive in favore di mete che le consentano 
di conoscere il mondo, corrisponde a quel senso di oppressione provato da El-
lida nel vivere in fondo a un fiordo, lontano dal mare aperto. E come Ellida, nel 
suo passato, ha avuto una relazione con un coetaneo, così Bolette ha promesso al 
giovane scultore Lyngstrand di pensare a lui quando sarà partito. Ma fatalmen-
te entrambe le due donne sono destinate a rimanere delle bambine, bisognose 
della costante guida prima di un padre e poi di un padre-marito. Come Ellida ha 
“venduto” se stessa a Wangel in favore della sicurezza economica e sociale, così 
Bolette accetterà il compromesso di un matrimonio con un uomo più anziano di 
lei, Arnhold, capace di offrirle la possibilità di emanciparsi da quel mondo pro-
vinciale in cui ora vive.
ARNHOLM Preferisce continuare a vivere qui? Lasciare che la sua vita si consu-
mi senza scopo?
BOLETTE Certo questo è terribile soltanto a pensarci!
ARNHOLM Vuol rinunciare a conoscere il mondo? Rinunciare a quello che de-
sidera tanto? Rassegnarsi a ignorare quello che vorrebbe sapere? 
Rifletta con calma.
BOLETTE Lei ha ragione, signor Arnholm, ma…
ARNHOLM E quando suo padre non ci sarà più… non ha paura di trovarsi sola 
e senza aiuti? Non dovrà inevitabilmente affidarsi a un uomo per il 
quale non potrà certo sentire alcun affetto?
BOLETTE Tutto quanto dice è vero… eppure…
ARNHOLM (subito) Allora?
BOLETTE (Guardandolo indecisa) Forse non è del tutto impossibile.
ARNHOLM Che cosa, Bolette?
BOLETTE Forse mi sarà possibile accettare la sua proposta.
ARNHOLM Intende dire che forse consentirebbe a… sì, sarebbe disposta a dar-
mi la gioia di poterla aiutare come un amico devoto?
BOLETTE No, questo no. Escludo una cosa del genere. Piuttosto… verrei a stare 
con lei!
ARNHOLM Bolette! Dice sul serio?
BOLETTE Sì. Voglio così.
ARNHOLM Diverrà mia moglie?
BOLETTE Se lei vorrà.46
E come Ellida, nel finale, sceglierà di rinunciare per sempre all’uomo misterio-
so in favore di una esistenza al fianco del marito, così Bolette dimenticherà as-
sai presto il giovane Lyngstrand per avviarsi a una nuova vita coniugale con un 
uomo più anziano di lei. Il che rappresenta l’impossibilità per la donna – o, quan-
to meno, per le donne di questo dramma – di perseguire quella emancipazione a 
favore della quale Ibsen si era più volte battuto.
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La conclusione della Signora del mare sembra risolvere in modo consolatorio i 
conflitti interiori della protagonista la quale, allontanato per sempre lo straniero, 
trova una famiglia pronta ad accettarla e nella quale finalmente inserirsi secondo 
le migliori regole borghesi. Un finale tuttavia felice solo in apparenza, in quanto 
dietro esso si cela una realtà ben diversa. Sappiamo che Ellida, nella parte finale 
del dramma, viene posta per la prima volta nella sua vita di fronte alla necessità 
di scegliere “spontaneamente” tra l’amante di un tempo e il marito. La possibilità 
di scelta, che alla donna in un primo momento appare impossibile, diviene pos-
sibile solo nel momento in cui Wangel scioglie Ellida da ogni obbligo coniugale:
WANGEL […] Ellida. Tu ti stai allontanando da me, cerchi qualcosa che non ab-
bia confini: una meta irraggiungibile. Questo folle desiderio finirà 
per fare sprofondare la tua mente nel buio eterno della notte.
ELLIDA Oh, sì, sì! Lo sento volteggiare sopra di me come un battito d’ali 
nere.
WANGEL Questo non deve accadere, non c’è altra via di salvezza per te; non ri-
esco a vederne nessun’altra, ecco perché… voglio scioglierti da ogni 
vincolo. Puoi, dunque, scegliere la tua strada… in piena ed assoluta 
libertà.
ELLIDA (lo guarda per qualche istante, quasi ammutolita) Ma è vero… è proprio 
vero quel che hai detto? È una decisione che viene dal profondo del 
tuo cuore?
WANGEL Sì, dal profondo del mio cuore… del mio cuore colmo di tristezza.
ELLIDA Sei capace di farlo! Puoi lasciare che ciò avvenga!
WANGEL Sì, ne sono capace. Posso farlo perché ti amo immensamente.47
Quello che a prima vista appare come un nobile gesto, un “sacrificio” dettato 
da profondi sentimenti d’amore, è in verità un “rischio calcolato” che il medico 
Wangel, conoscitore dell’animo umano e, in particolare, dei sentimenti di sua 
moglie, mette in gioco per salvare il matrimonio e, con esso, la sua rispettabilità 
all’interno del mondo borghese. Ellida si sente finalmente libera di fare la propria 
scelta “spontaneamente”, in piena autonomia e senza vincoli. In realtà si tratta 
solo di una illusione i cui effetti si fanno immediatamente sentire. La donna, 
senza ulteriori esitazioni, sceglie di restare al fianco del marito, allontanando in 
modo deciso e per sempre lo straniero:
ELLIDA Dopo quello che è successo in questo momento non posso più veni-
re con lei!
LO STRANIERO Non vuoi venire?
ELLIDA (aggrappandosi a Wangel) Dopo quello che è successo non potrò la-
sciarti mai più!
WANGEL Oh, Ellida! Ellida mia!
LO STRANIERO Allora tutto è finito tra noi?
ELLIDA Sì, e per sempre.
LO STRANIERO Lo vedo: qui c’è qualcosa più forte della mia volontà
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ELLIDA La sua volontà non ha più alcun potere su di me, oramai. Lei è ora 
per me come un morto che le onde hanno ributtato a riva. E che il 
mare deve riprendersi. Non provo più per lei orrore. E nemmeno 
alcuna attrazione.
LO STRANIERO (scavalcando lo steccato) Addio, signora. D’ora innanzi lei per me sarà 
solo il ricordo di un naufragio, a cui sono scampato! (Scompare a si-
nistra)48
Le battute seguenti hanno una sorta di sottile ironia per chi abbia capito l’astuto 
gioco di Wangel:
WANGEL (dopo uno sguardo a Ellida, in silenzio) Ellida, il tuo cuore è come il 
mare. Ha i suoi flussi e riflussi! Ma da cosa è nato questo cambia-
mento?
ELLIDA Non avevi capito? Il cambiamento è avvenuto – doveva avvenire – 
appena ho potuto scegliere liberamente.49
Ma la conclusione del ragionamento ci riporta al concetto base che ha guidato 
tutte le azioni di Ellida:
WANGEL Tu pensi e senti per mezzo di simboli visivi. Il tuo sentimento di 
ammirazione verso il mare, il fascino che quello straniero esercita-
va su di te… erano le espressioni di uno sconfinato anelito di libertà. 
Era soltanto questo.50
L’ultimo sipario porta con sé il restaurarsi di un equilibrio finale che può tutta-
via essere raggiunto solo «a un prezzo esistenziale comunque pesantissimo, con 
una specie di sottile sacrificio dell’essenza primaria dell’essere alle complicazioni 
della coscienza e della civiltà»51. Ellida, infatti, rinunciando allo straniero, accet-
ta di “acclimarsi” – come dice Ballested – alla vita di terra, ossia rinuncia al suo 
anelito per il mare in favore dei rituali borghesi. Ma il prezzo sarà molto alto: per 
lei si profila una vita sicuramente ricca di delusioni, un mondo senza libertà, ove 
trionfa un’immagine di una donna ancora pienamente legata al suo ruolo otto-
centesco. Le battute finali, non a caso, paiono gonfie di melanconia, amplificate 
dall’immagine del vapore che, in lontananza, parte per il suo ultimo viaggio sta-
gionale: tra poco sarà autunno, i ghiacci bloccheranno ogni via d’accesso al fiordo 
e il mare aperto diverrà irraggiungibile:
ARNHOLM (Entrando e guardando Ellida e Wangel) Ecco che il piroscafo sta par-
tendo.
BOLETTE (Accostandosi allo steccato) Di qui si vede meglio.
LYNGSTRAND È il suo ultimo viaggio, per quest’anno.
BALLESTED “Presto gli stretti saran serrati!” dice il poeta. Ma lei. Signora, mi 
sembra triste. È vero che la perderemo presto? Ho sentito che tor-
nerà per un po’ di tempo a Skjoldviken.
WANGEL No. Non parte più. Stasera abbiamo deciso diversamente.
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ARNHOLM (Guardando prima l’uno, poi l’altra) Davvero?
 […]
ELLIDA (Con una scherzosa espressione di gravità) Vede, professore… Ricorda 
l’oggetto della nostra conversazione di ieri? Una volta diventati cre-
ature terrestri… non si riesce a riprendere la via del mare.
BALLESTED Lo stesso è successo alla mia sirena! Con una differenza però. La si-
rena può morire mentre gli uomini sanno acclo… accla… acclimatar-
si, signora Wangel!52
Nelle profetiche parole di Ballested risiede la melanconica constatazione di una 
scelta irreversibile: la sirena che era in Ellida è morta per sempre, mentre la sua 
parte razionale l’ha portata a una scelta irreversibile verso il conformismo bor-
ghese. E il lento scendere del sole nordico verso la lunga notte invernale lascia 
nello spettatore e nella signora del mare un angosciante senso di oppressione e 
di sconfitta.
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